
TN

2 Martedì 14 Novembre 2023 Corriere del Trentino

TRENTO B e n 2 7 8 , 5 m i l i o n i d i
metri cubi: è questa la quantità
d’ac qu a che og ni an no vi en e
consumata in Trentino per ali-
mentare settori come agricol-
tura (1 20), ind ustria ( 100), a c-
qua potabile (50) e per produr-
re neve a rt if ic ial e (8, 5 ). Ci f re
s i m i l i si ri s c o n t r a n o in Al t o
A d i g e d o ve p e r s o s t e n e r e
l’agricoltura vengono utilizzati
150 milioni di metri cubi d’ac-
qua all’anno, con l’industira e
l’uso potabile che si attestano
rispe ttivamente a 50 e 45 mi -
lio ni. In provi ncia di Bo lzan o
p er ò , og n i an n o s i co n su m a
più acqua per imbiancare le pi-
ste d a sc i: c ir ca 10 m il io ni d i
metri cubi.

Pe r e n t r a r e p i ù n e l d e t t a -
glio, in Trentino il settore che
ogni anno movimenta i volumi
d i a c q u a m a g g i o r i è q u e l l o
idroelettrico con 17.853 milio-
ni di m etri c ubi, p ari al 9 1,2%
del totale. Seguono l’uso ittio-
g e n i c o n e l l e p e s c i c o l t u r e
(3,4%), quello agricolo (3,1%) e
quello civile (1,6%), in cui rien-
tra l’acqua potabile e dove si ri-
scontrano consumi più alti ri-
s p e t to a l l a m e d i a n a z i o n a l e
ma anche molte meno perdite
negli acquedotti. Tuttavia, co-
me spiega il dirigente generale
de l D ip ar ti me nto terr ito ri o e
trasporti , am b iente, ener gia e
cooperazione, Roberto Andre-
atta, quando si parla di questi
dati è imp o rtante di stingu ere
fra l’acqua «prelevata» e quella
ch e po i vi en e ef fe tt iva m en te
consumata. Per esempio l’uti-
lizzo idroelettrico praticamen-
te no n consuma q uesta ri sor-
sa , d a l m o m en to c h e l’ac qu a
viene resti t uita a ll’ambiente a
valle della turbi n a. «Nel l a no-
stra p rovincia è l’i r r i g a z i o n e a
co n su m a r e l a ma g gi o r p ar te
dell’acqua prelevata», afferma
Andreatta. Infatti fra evapora-
zione , incl usione nel raccolto
e traspirazi one d alle piante la
metà del volume utilizzato vie-
ne consumato, mentre la parte
re s ta n te ri c ar i ca l a f a l da o il
flusso superficiale: «Oppure si

Nuovi modelli «Il turismoinvernale
nonsiapiù legato
esclusivamenteallosci»

TRENTO Qual è il futuro del tu-
r i s m o m o n t a n o i t a l i a n o e
trentino? Quali sono le sfide
che dovrà affrontare e le op-
portunità che dovrà cogliere?
Per ris pond ere a que ste do-
mande e fornire un modello
interpretativo su cui rif lette-
re, l a Fonda zion e pe r Sus si-
d i a r i e t à i n c o l l a b o r a z i o n e
con la Scuola Italiana di Ospi-
talità, ha condotto una ricer-
ca p er « in da ga re le tr as fo r-
mazioni, le tendenze e le cri-
ticità del turismo montano».
Tutto ciò si è tradotto nel li-
bro «Il turismo di montagna:
sfide e opportunità di un set-
to r e i n tr as f o r m a z i o n e » , a
c ur a di Al b e r to B e g g io l i n i ,
Giorgio Vittadini e Vincenzo
Zulli, presentato ieri sera co-
me anticipazione degli even-

t i del Bitm: le giornate del tu-
rismo montano. Le sfide e le
c r i t i c i t à i n d i v i d u a t e s o n o
m ol te p l i ci , pr i m e f r a ta n te
quelle legate ai cambiamenti
climatici in atto. È innegabile
che l’aumento delle tempera-
ture e il conseguente innalza-
mento de lla qu ota neve, co -
stringe a riflettere su un mo-
d e l l o d i t ur i s m o i n ve r n a l e
che non sia più legato a dop-
pio fi lo con la st agion e scii -
s t ic a . Q u e l l a c h e se r ve è la
po ss ib i li tà di of fr ir e s er vi z i
e d e s p e r i e n z e m o l t e p l i c i
« t o r n a n d o — c o m e d i c e
Giorgio Vittadini — a un mo-
del lo i n cu i l’offer ta è plu ri-
ma, adatta a più generazioni
ed ecosostenibile». Diversifi-
ca r e l ’of fe r t a di e sp e r i e n ze
permette anch e d i s pingersi

verso la destagionalizzazione
d e l t u r i s m o t r e n t i n o , c o s ì
non più incentrato su poche
e si n g o l e at t r a z io n i m a d i-
s t r i b u i t o i n m a n i e r a p i ù
omogenea nel corso dell’an-
no e sul territorio. In questo
m o d o , o l t re a e s s e r e m e n o
e s p o s t i a i r i s c h i d o v u t i a
eventuali annate senza neve,
s i m i g l i o r a i n g e n e r a l e l a
qualità del l’esperienza per i l
tur ist a cos ì co me l a vi ta d ei
lavoratori de l settore. Il p ro-
blema dell’attrattività del tu-
rismo per i lavoratori è infatti
cruc iale , come affer ma Gr a-
zi a no De be l li n i, pr es id e nte
d e l l a s c u o l a d i o s p i t a l i t à :
«S er ve p en sa re u n mo de ll o
dove i l l a voro n el turismo s i
possa conciliare con la sicu-
rezza e le necessità dei lavo-

r atori. Molti non sono più di-
sposti a lavorare con contrat-
ti d i so li due me si e con gl i
o r a r i , p e s a n t i , c h e t ro p p o
sp e ss o s i ved on o n e l s et to -
re». Serve anche decidere per
quale tipo di turismo lavora-
re, poiché «i l p rob lema del-
l’overtourism è presente pure
in Trentino», ricorda Mauri-
zio Rossini, direttore di Tren-
t in o M a r ket i ng . L ’ob i e tt i vo
per Rossi ni non d eve ess ere
q u e l l o d i « c o n c e n t r a r e l e
ma s se in p och e l oca lit à p er
poco tempo», al contrario sa-
rebbe auspicabile un tip o di

servono7.400piscineolimpionicheall’anno
AlbinoFerrari:«SoldipubbliciperlepisteinPanarotta?Accanimentoterapeutico.L’overtourismspopola lamontagna»

p e rd e i n e v a p o r a z i o n e n o n
produttiva», sottolinea il d iri-
g e n t e . « A l co n tr a r i o f i no a l
9 0 % d e l l’a cq u a p re l eva t a p e r
uso civile e domestico ritorna
ai fiumi e agli acquiferi in for-
ma di ref lu o. A l co ntem po le
in du s tr ie ge ne ra lm e nte c on -
sumano solo circa il 5% dell’ac-
qu a c he p rel evan o» . C om un-
que A ndre att a g uard a a l p ro-
ver bial e b icch iere me z zo pi e-
no: «Se raffrontato a quello di
altre regioni il fabbisogno idri-
c o d e l T r e n t i n o è a s s o l u t a -
mente marginale, basti pensa-
re che da noi ci sono poco più
di 20.000 ettari coltivati e irri-
gati a fronte degli oltre 247 mi-
la del Veneto».

Casomai il proble ma è ra p-
p re s en t a to da i c a m b i am e n t i
climatici e dagli scenari futuri
co l l eg a t i. S e c o n d o l ’A g e nz i a
prov in ci al e pe r l a p rotezi on e
d e l l ’a m b i e n te i c o n f l i t t i pe r
quest a impo rtante ris orsa s o -
no destinati a crescere, inoltre
l’aumento delle temperature e
la d iversa dis tri bu z io ne d e ll e
p r e c i p i t a z i o n i i n d o t t a d a i

cambiamenti climatici modifi-
ch e ra n no i l ci cl o i dr ol og i co ,
andando quindi ad alterare la
qu an ti t à ( di sp on ib i li tà di ac-
qua nello spazio e nel tempo) e
la qualità delle risorse idriche
(superficiali e sotterranee). «A
livello nazional e — sottolinea
il dirigente della Provincia — i
camb iame nti clim ati c i po rte-
ranno a ridiscutere alcune col-
tivazioni come quella del riso,
c he h a b i s o gn o d i m o l ta a c-
qua. Diversamen te l a vite, g ià
molto diffusa in Trentino, po-
t r e b b e s v i l u p p a r si u l te r i o r -
mente in quando poco idroesi-
gente». Detto questo Andreat-
ta ricorda che gli investimenti
an dra nn o ind ir iz zat i lad dove
si consuma più acqua e, conse-
guentemente, dove c ’è una più
am pi a p os si bi li tà di r az io na -
lizza zione: «Ne g li ult imi an ni
a b b i am o g i à i nve s ti to m o l to
come per gli impianti a goccia,
ma il settore agricolo dovrà es-
sere ul teriormente sv iluppato
prevede n d o un sistema di ba-
cini di accumulo per recupera-
re maggiori quantità d’acqua».

Cionondimeno è anche alla
l uc e d i qu e s te n e ce s s i t à ch e
molti hanno iniziato a chiede-
re più sacrifici al comparto sci-
ist ico , u n se t tore tr adi zi o na l -
mente sosten uto anc he at tra-
verso fondi pubblici. Come già
anti cipato, per produ rre neve
artificiale in Trentino, ogni an-
no, vengono util izzati 8 ,5 mi-
l i o n i d i m e t r i c u b i d ’a c q u a :
l’equi valen te di 3 .40 0 pi sci ne
olimpioniche. «Più che ai nu-
m e r i d o v e m m o g u a r d a r e a
quanto è aum entata la richie-
sta d’acqua per produrre neve
artificiale», os s erva Marco Al-
bino Ferrari giornalista e scrit-
tore (il suo ultimo libro è «As-
sa lto al le Al pi »), n on c hé u na
dell e voci più autorevoli sul la
c ul t u ra de l l a mo n t a gn a . « D i
anno in anno questa richiesta
è a um en t at a, pe rc hé i gi o r n i
buoni per produrre neve sono
sempre m e no ed è necessaria
se mpre p iù a c qua d a s pa rar e
in brevi periodi». Nel frattem-
po i p rezzi degl i imp iant i au-
me nta no e in qu ota si mo lt i-
p l i c a n o i b a c i n i a r t i f i c i a l i .


Vittadini
Dobbiamo
puntare a
un’offerta
diversificata
che sia
adatta a più
generazioni
ed eco-
sostenibile

Ambiente I nodi

« S u l l e D o l o m i t i l o s k i p a s s
giornaliero è arrivato a costare
8 0 e u ro , u n a ci f r a a l t i ss i m a,
mentre il pubblico italiano ca-
la vertiginosamente lo sci è di-
ven t a to u n o s p o rt p e r po c h i
eletti. Inoltre — punta il dito lo
scrittore — dire che i bacini di
innevamento servono per spe-
g ne r e g l i i n ce n d i è s ol o u n a
scu sa». Ferr ari no n ch iede di
c h i u d e r e l e g r a n d i s t a z i o n i
« do ve s i f a n n o an c or a a f fa r i
d’oro», ma perlomeno che non
ven g a n o c o n ce s s i n u o v i i m -
pi an ti . « Al l’opp os to i nves tir e
risorse pubbliche nelle stazio-
ni che arrancano, come la Pa-
n a r ot t a , è u n r a gi o n a m en t o
m io p e e a n a cr o ni s t i c o » . Per
Ferrar i in que sto comp re nso-
rio sarebbe meglio investire su
scialpinismo e ciaspole. «Met-
tere soldi pubblici per salvare
questi impianti è accanimento
t e r a p e u t i c o , n o n p o s s i a m o
salvare le piccole centrali dello
sci che non si reggono in piedi
da sole. In passato — prosegue
lo sc rit tore — l o s ci e i l t uri -
smo hanno salvato le Alpi dalla
pove r tà, oggi però l’overtouri-
sm può portare addirittura al-
lo spopolamento».

Ef fe tti vame nte t ra s eco nde
ca se e a f fi tt i br ev i c h e f an no
lievitare i prezzi, in queste lo-
calità i resident i son o sempre
meno. «In centri come Cortina
d’Am pezzo, Cana zei piut tosto
c h e M a d o n n a d i C a m p i gl i o ,
assistiam o a una so r ta di “ s o-
stituzione etnica”: i locali ven-
g o n o r i m p i a z z a t i d a i t u r i s t i
che si comprano le case per le
vacanze». Il rischio è che mon-
t ag n e se m p re p iù sp o p o l a te
diventino nuovi terreni di con-
quista, grandi serbatoi a cui at-
tingere per recuperare una ri-
s o r s a s e m p r e p i ù s c a r s a .
«Agricoltura, turismo e idroe-
le t t r i co s i s tr a p pe r an n o l’a c-
qua a vicenda, di questo passo
— co ncl ud e Fer rar i — i con -
f l i t t i n o n p ot r a n n o c h e a u -
mentare».

Tiziano Grottolo
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turismo basato su «esperien-
ze che facciano assaporare il
territorio nella s u a totalit à».
A questo scopo il direttore di
Tre nt in o M ar keti ng ri cord a
che u n turi smo di qual ità si
ap pog gi a al con testo s oc io -
cu l tu r al e c h e s ta at to rn o a l
p a t r i m o n i o a m b i e n t a l e :
«Non po ssiamo l asciare ch e
siano le dinamiche di merca-
to a indirizzarci verso un turi-
smo di sca rsa qua lit à e non
so s teni bi l e» , co ncl ude Ros-
sini.

Chiara Biasioli
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ImbiancareCannoni in azione. Per il Wwf il 90%delle piste italiane sfrutta sistemi di innevamento artificiale
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vengono
consumati
278,5
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